
INTRODUZIONE

Ricostruire l’evoluzione dell’insediamento sull’altura 

del Monte Castellier non è compito facile, perché 

finora mancano studi diacronici complessivi.

I dati a nostra disposizione sono pochi e si 

concentrano per lo più in due momenti: uno molto 

antico, a cavallo tra protostoria ed epoca romana, e 

uno più recente, in epoca contemporanea . 

Le tracce archeologiche raccontano, infatti, di un 

popolo che ha scelto di stanziarsi nella prima metà 

del II millennio avanti Cristo sulla sommità dell’altura 

e di costruirvi uno dei tipici villaggi fortificati 

carsici, un castelliere. Il luogo era strategicamente 

favorevole: ricco d’acqua, di terreni coltivabili e di 

boschi e soprattutto vicino alle cave d’arenaria, 

ottima pietra da costruzione. La posizione poi offriva 

un eccellente controllo territoriale, dall’altura, infatti, 

si controllavano le principali insenature naturali 

utilizzate già da epoche antiche come approdi, 

Stramare ad esempio, o siti di grande importanza 

nel corso di più epoche, come le alture di Muggia 

Vecchia e di San Michele. Oggi questa vista è 

impedita solo dalla vegetazione fitta. Accanto al 

castelliere, caso unico in provincia di Trieste, è 

stata rinvenuta la necropoli che ospitò parte degli 

abitanti del sito. Il castelliere fu abitato per un 

periodo estremamente lungo: dal 1600 a.C. fino al 

350 d.C., mentre la necropoli sembra aver accolto 

solo le persone vissute in un lasso di tempo molto 

più ristretto, tra 900 e 750 a.C. In epoca romana 

il sito perse il suo ruolo puramente difensivo per 

divenire con buona probabilità luogo di culto, come 

lo attestano prima due iscrizioni del I secolo a.C. e 

successivamente una stele dedicata al culto del Dio 

Mithra datata al II secolo d.C. Altre evidenze di epoca 

romana sono presenti in altri punti dell’altura: uno 
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scasso ha intaccato parte della necropoli protostorica, 

probabili resti di una villa sono stati rinvenuti 

nell’attuale territorio sloveno, nei pressi di Premacan/

Premanzano. Da testimonianze orali si apprende 

che anche nell’attuale abitato di Santa Barbara 

furono rinvenuti dei resti romani, che restano però 

sostanzialmente sconosciuti perché non sono mai 

stati documentati ufficialmente.

È comunque molto probabile che queste 

frequentazioni siano state di un certo peso in 

considerazione del fatto che le cave, poste alla base 

del monte, erano ampiamente conosciute e sfruttate. 

Il massegno muggesano, il nome locale dell’arenaria, 

era, infatti, conosciuto e richiesto nei due maggiori 

centri dell’epoca, Tergeste e Aquileia. 

Per l’epoca medievale non si hanno tracce di 

insediamenti a Santa Barbara, si conoscono solo 

labili tracce di frequentazione nell’area del castelliere 

– singoli frammenti ceramici –, probabilmente da 

ricondurre a gruppi di pastori che spostandosi con 

le greggi sfruttavano come ricovero le costruzioni, 

ormai in rovina.

Le prime fasi dell’insediamento di Santa Barbara 

non sono documentate da fonti scritte, ma secondo 

l’opinione dello storico muggesano Franco Colombo, 

sarebbero probabilmente da collocare nel corso del 

XV-XVI secolo. In questi secoli guerre, epidemie e 

carestie colpirono l’Europa in generale e la penisola 

istriana in particolare . Uno degli effetti derivati da 

questo momento difficile sembra essere stato una 

migrazione verso il litorale delle popolazioni della 

Carniola, provenienti a loro volta dalla zona a cavallo 

tra Carinzia austriaca e Koroška slovena. Opinione 

dello storico è che queste genti avessero chiesto 

alle autorità muggesane il permesso di insediarsi in 

quelle terre, permesso accordato a patto che venisse 

occupata un’area non visibile dal centro di Muggia. 
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La zona prescelta sembra essere stata proprio Santa 

Barbara, dove uno fra i cognomi più antichi e più 

diffusi è Corosez, che evidentemente rimanda alla 

regione di provenienza, la Koroška. 

Una conferma di questa teoria sarebbe il dipinto 

rinvenuto all’interno della Chiesa di Santa Barbara e 

raffigurante la Madonna in trono con il Bambino e 

ai suoi lati San Simone e Santa Barbara. Nella parte 

bassa del dipinto si legge: 

“Fu fata deta opera gratis a te(m)po / d(e) mi(se)r Luca 

Corosez l’ano 1647 / p(er) sua devotio(ne) et carità”. 

Si suppone che dal XVII secolo l’area sia divenuta 

abitato stabile, come dimostrerebbero le poche 

altre date scolpite in varie parti del borgo: 1836 

sull’altare ligneo della chiesa di Santa Barbara, 1873 

sull’architrave del portale del cimitero, 1874 anno 

della probabile sistemazione attuale della chiesa e 

1902 scolpito sotto l’edicola posta all’esterno delle 2 

cisterne.

Sul lato esterno delle due cisterne idriche una piccola 

edicola votiva con l’effige della Madonna sembra 

richiamare la protezione divina su di una risorsa 

fondamentale per la vita umana e animale, quale è 

l’acqua. Subito al di sotto della piccola statua sacra 

però trova posto una iscrizione slovena dialettale di 

carattere ben più ludico: “Pite / koniči bis/tro vodo/ 

vi pa / vosniki / vince / slodko / 1902”, che significa 

“Bevete cavalli la limpida acqua, voi invece, carrettieri, 

il dolce vino /1902”. Poco al disotto delle cisterne 

si apre il lavatoio pubblico, per il cui allestimento 

attuale, presumibilmente novecentesco, non si hanno 

notizie approfondite. 

Del 1974 infine è il monumento ai Caduti per la 

Resistenza, atto a commemorare gli abitanti della 

zona che morirono negli anni della Seconda Guerra 

Mondiale nel tentativo di opporsi alle truppe 

nazifasciste. 

CASTELLIERE DI ELLERI 

A Elleri, sulla sommità del Monte Castellier, resti di 

mura in blocchi di arenaria testimoniano l’esistenza 

di un sito archeologico fortificato rimasto in uso per 

circa due millenni . 

Il luogo è stato scelto dalle genti dell’età del 

Bronzo medio (XVI a.C. circa) per la costruzione 

di un villaggio fortificato, così com’è avvenuto su 

moltissime delle alture del Carso triestino e dell’Istria. 

Queste costruzioni tipiche della protostoria locale 

sono generalmente costituite da uno o talvolta due 
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muraglioni concentrici costruiti a secco con le pietre 

reperibili nelle vicinanze.  

Sono quasi sempre collocati in prossimità di terreni 

utili al pascolo ed eventualmente alla coltivazione, 

su alture topograficamente importanti, in grado cioè 

di controllare le vie di comunicazione, gli eventuali 

sbocchi a mare nonché i castellieri vicini.  

Nella sola provincia di Trieste si conoscono circa una 

cinquantina di castellieri, ma se si considerano anche 

la provincia di Gorizia e l’Istria il numero aumenta 

considerevolmente, stando all’unico studio, ormai 

storico, che li ha censiti tutti assieme, quello di 

Carlo Marchesetti che nel 1903 pubblicò “I castellieri 

preistorici di Trieste e della regione Giulia” .

Il castelliere di Elleri era tuttavia noto già prima: 

infatti, a fine Ottocento Karl Moser aveva tratteggiato 

la pianta e il profilo della sommità del castelliere, 

ridisegnati poi dallo stesso Marchesetti. Le prime 

ricerche condotte con una certa regolarità furono 

condotte tra il 1946 e il 1954 da Benedetto Lonza, 

il quale rinvenne una quantità estremamente alta 

di materiali. Lo scavo delle strutture del castelliere 

è avvenuto invece in due momenti successivi: tra il 

1976 e il 1981 ad opera dell’Università degli Studi di 

Pisa in collaborazione con la Società per la Preistoria 

e la Protostoria della Regione Friuli Venezia Giulia, e 

tra il 1985 e il 1992 ad opera della Soprintendenza 

archeologica e per i beni ambientali, architettonici 

artistici e storici del Friuli Venezia Giulia.

Gli scavi hanno portato alla luce strutture murarie 

appartenenti a tre fasi distinte, le prime due di epoca 

protostorica e la terza di età romana. Di una quarta 

fase databile all’alto medioevo (VI d.C. - IX d.C.) si 

hanno solo labili tracce, scarsi resti ceramici lasciati 

forse da pastori di passaggio che avevano sfruttato 

come riparo le costruzioni abbandonate del sito.

Allo stato attuale esigui materiali ceramici – un 

frammento di orlo ispessito e impresso e un paio di 

anse di tipologia “arcaica” – provano che l’altura era 

frequentata già prima dell’impianto del castelliere . Il 

dato è di particolare interesse, in quanto apre nuove 

prospettive di studio sul momento precedente alla 

nascita dei castellieri anche per altri siti vicini come 

Montedoro e Stramare. 

I dati e le interpretazioni sono attualmente limitati dal 

fatto che gli scavi finora condotti non hanno portato 

alla luce che una porzione assai ridotta dell’abitato 

originario. Si stima, infatti, che il sito dovesse 

occupare complessivamente circa 7.000 mq, ma solo 

400 mq sono quelli scavati . Ogni nostra ricostruzione 
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è suscettibile di errori dovuti alla parzialità delle 

informazioni di cui disponiamo. 

Un dato certo però rimane, l’importanza che il sito 

deve aver avuto, dal momento che continuò ad 

essere in uso per circa 2000 anni, il doppio del tempo 

stimato per gli altri castellieri carsici.

Questa longevità è probabilmente dovuta sia ad 

una collocazione strategica ottimale, sia ad altri 

fattori specifici: la vicinanza delle cave d’arenaria, 

pietra ottima per la costruzione di tutte le strutture; 

la vicinanza di fonti d’acqua, in quanto nei pressi 

del castelliere c’è una conca entro cui si ferma 

stagionalmente l’acqua, e subito al disotto una falda 

risorgiva; la disponibilità di ampi appezzamenti di 

terreno fertile, utile sia per le coltivazioni, sia per la 

crescita d’alberi, fonte del legname necessario sia alle 

costruzioni che agli usi domestici. 

Tutte queste risorse sono state sicuramente un forte 

richiamo per le popolazioni dell’epoca. 

Alla fase di impianto e di primo utilizzo del castelliere, 

datata al Bronzo medio-recente (XVI-XII secolo a.C.), 

si riferiscono due tratti di muro, uno con andamento 

est-ovest, posizionato al centro dell’area scavata nel 

settore più basso, e un altro orientato nord-ovest, 

probabilmente uno sperone a difesa della porta 

che si apriva nell’estremità di sinistra, dietro al primo 

angolo dell’attuale passerella lignea. I resti murari 

sono scarsi e poco visibili, in quanto sormontati da 

quelli costruiti nelle epoche successive. 

Tra i numerosi materiali ceramici riferibili a questa 

prima fase particolare interesse rivestono i cosiddetti 

“concotti” e i tipi noti come “bicchierini”. 

Il concotto è un argilla grezza, a Elleri spalmata a 

terra e scottata dal fuoco per isolare i pavimenti 

delle capanne, delle quali peraltro non si conservano 

altre tracce, perché le abitazioni erano sicuramente 

costruite con materiali deperibili, come tronchi e 

ramaglie. I frammenti di concotto sono, dunque, 

testimonianze molto rare, finora identificate in Carso 

soltanto nel castelliere di Nivize presso Sgonico e in 

quello di San Polo presso Monfalcone. 

I bicchierini, invece, sono recipienti in argilla di tipo 

standardizzato, sia per forma che per dimensione, 

realizzati con un impasto più grezzo rispetto alle 

ceramiche coeve. Recenti studi ipotizzano che 

potessero fungere da forme standardizzate per la 

creazione di pani di sale marino . La produzione del 

sale avrebbe potuto coinvolgere siti diversi posti a 

breve distanza l’uno dall’altro: Stramare, lungo costa, 

poteva forse servire per una primissima evaporazione 

dell’acqua marina, e i vicini castellieri di Elleri e di 

Montedoro per la successiva fase di solidificazione 

della salamoia. 

La successiva fase di utilizzo del castelliere di Elleri 

copre un arco cronologico che va dall’età del Bronzo 

finale alla prima età del Ferro (XII-VI secolo a.C.) ed 

è contraddistinta da una riorganizzazione generale 

del sito. L’ingresso viene spostato al lato nord e il 

muraglione di cinta viene rinforzato. Attualmente 

di questa fase è possibile vedere l’ingresso, in 

corrispondenza della discesa del percorso di visita 

verso il bosco, e la parte più esterna dei muri del 

varco. In questa stessa zona sono state individuate 

numerose buche di palo, probabilmente in origine 

parte di una palizzata lignea, costruita come ulteriore 

rinforzo dell’ingresso. 

I materiali ceramici associati a questa fase sono 

poco vari per quanto riguarda le forme, ridotte 

ma ricorrenti: olle e scodelle per lo più. Questo 

dato suggerisce l’ipotesi di una progressiva 

standardizzazione nella produzione ceramica, forse 

spiegabile con la nascita di artigiani specializzati che 

si dedicavano unicamente a questo lavoro . Sono stati 

rinvenuti poi alcuni “butti”, dei depositi di materiali 

defunzionalizzati, rotti o malriusciti, appartenenti alla 

fase precedente di Bronzo medio-recente. 

Il rinvenimento di frustoli di concotto è stato 

interpretato come possibile indizio dell’esistenza di 

un forno rudimentale per la cottura della ceramica . 

Si presuppone che tale zona fosse separata dal resto 

dell’abitato per evitare eventuali pericoli d’incendio. 

A questa stessa fase compresa fra la fine dell’età del 

Bronzo e gli inizi dell’età del Ferro sono state attribuite 

le tombe della necropoli di Santa Barbara: quando 

sono presenti, i corredi includono ceramica, per lo 

più tazze biansate e olle spesso decorate, e oggetti 

d’ornamento personale in bronzo. Questi elementi 

possono far pensare ad una situazione economica 

relativamente buona della comunità, o di parte di 

essa.

La terza fase di vita del castelliere copre un lungo 

periodo che va dalla romanizzazione fino alla piena 

epoca romana: i primi segni di frequentazione sono 

collocabili almeno nel III secolo a.C., ma solo con
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il I secolo a.C. si hanno evidenze più importanti. 

Fra i materiali ceramici rinvenuti alcuni dimostrano 

come il sito fosse inserito in circuiti di scambio a 

medio e lungo raggio, favoriti probabilmente dalla 

vicinanza del sito portuale di Stramare. Sono stati 

rinvenuti frammenti di “ceramica grigia”, databile al 

IV periodo Atestino e quindi, a partire dal V secolo a. 

C fino al I d. C., frammenti di ceramica di produzione 

ellenistica, la cosiddetta ceramica megarese. 

La ristrutturazione del sito, operata in questa fase 

cronologica, comporta un rafforzamento delle 

strutture d’ingresso e la costruzione di un ambiente 

trapezoidale addossato al vallo dell’età del Ferro, 

accessibile tramite una porta posta sul muro interno 

con due grandi blocchi d’arenaria come stipiti. Lungo 

il corso di questo stesso muro interno una serie di 

buche di palo lascia presupporre l’esistenza di una 

tettoia lignea posta a protezione dell’area chiusa. In 

una fase successiva il piano di calpestio interno al 

vano trapezoidale viene rialzato. 

Sempre all’interno dello stesso vano sono state 

rinvenute due lapidi scolpite su arenaria locale con 

iscrizioni solo in parte leggibili. La prima riporta le 

seguenti parole: 

Hec lex lata 
Est Fersimo

Quem quis volet

La seconda, in stato ancor più frammentario, riporta:

[---] m quisq [---]
[---] de pequ [---]
[--s] umat e [---]

[---] municipi [---]

L’interpretazione più attendibile delle due le inquadra 

nel primo quarto del I secolo a.C.

La prima potrebbe essere una lex sacra necessaria a 

regolamentare i rapporti tra la comunità romana e il 

culto di un santuario dedicato alla divinità Fersimo, 

nome di ascendenza venetica. 

La seconda invece, la cui frammentarietà ha 

determinato non poche diatribe interpretative, 

potrebbe riportare delle disposizioni di natura 

economica volte a stabilire i pagamenti al popolo 

romano da parte di altre popolazioni che vivevano 

su territori di un vicino municipium, che data l’epoca 

abbastanza antica non poteva che essere Aquileia . 

Le due lapidi, e una fossa scavata al centro dell’area 

trapezoidale suggeriscono l’ipotesi che questa fosse 

un’area sacra dedicata al culto di una divinità, con 

buona probabilità proprio Fersimo. 

È stata rinvenuta all’esterno del vano chiuso anche 

una lapide, di cui rimangono quattro frammenti, 

dedicata al culto di Mithra, divinità di origini orientali 

cara alle truppe romane nei primi secoli dopo Cristo. 

La stele è decorata su entrambe i lati e sull’estremità 

inferiore; al centro presenta un foro, destinato 

probabilmente ad ospitare un perno utile per far 

ruotare la stele a seconda delle esigenze dei vari 

momenti del culto. Su un lato è raffigurato Mithra 

che uccide il toro, mentre sull’altro si vede la scena di 

banchetto rituale, in cui i commensali hanno il volto 

celato da maschere di tipo diverso a seconda del 

loro livello di iniziazione. Il culto mitraico era, infatti, 

un culto segreto al quale si poteva accedere solo 

se maschi e iniziati. I riti erano condotti in genere 

nelle vicinanze di un corso d’acqua, in questo caso 

di un lago stagionale, e all’interno di un ambiente 

chiuso finora non individuato. La redazione della stele 

induce a datarla al II secolo d.C.

In Friuli Venezia Giulia sono presenti altre tracce del 

culto mitraico: un sito interessantissimo è la grotta 

di San Giovanni di Duino, dove sono tuttora visibili 

gli arredi sacri necessari allo svolgimento di queste 

pratiche - panche e lapidi rituali in pietra - mentre 

nei pressi di Aquileia fu rinvenuta fuori contesto una 

stele, attualmente conservata a Vienna.

Ritornando ad Elleri, sopra i frammenti della stele 

mitraica è stata rinvenuta una moneta di Magnezio 

datata al 350-352 d.C., momento che sembra 

segnare la fase finale di frequentazione del sito. 

Successivamente, infatti, non si registrano più nuovi 

episodi di uso stabile dell’altura.
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NECROPOLI
DI SANTA BARBARA 

Fra il 1980 e il 1982 fu scavata dalla Soprintendenza 

archeologica e per i beni ambientali, architettonici 

artistici e storici del Friuli Venezia Giulia la necropoli 

ad incinerazione collegata al vicino castelliere di Elleri, 

posto a circa 300 metri di distanza . 

Le tombe che devono aver ospitato gli abitanti del 

castelliere sono, archeologicamente parlando, una 

notevole rarità. In provincia di Trieste è addirittura 

l’unico caso in cui si conosce sia il castelliere, sia la 

necropoli ad esso connessa. 

Il sito è posto su di un largo dosso, posto una trentina 

di metri sotto il castelliere, sul versante che scende 

verso la baia di Muggia. 

Il terreno, composto da un’alternanza di rilievi 

marnoso-arenacei e Flysh, è soggetto ad un forte 

dilavamento che sicuramente non ha agevolato la 

conservazione del sito: la terra spinta dall’azione 

dell’acqua si accumula nella parte più bassa lasciando 

scoperte le bancate rocciose. 

Gli scavi hanno portato alla luce una porzione della 

necropoli protostorica ad incinerazione, intaccata 

dalla presenza di strutture successive: un probabile 

pavimento di epoca romana realizzato con piastrine 

di arenaria, delimitato da due spallette e tracce 

murarie di epoca storica sembrano aver distrutto 

l’area cimiteriale sul fronte sud-est.

Il dilavamento naturale e gli interventi operati nelle 

epoche successive hanno ridotto il potenziale 

informativo del sito, di cui ora si conoscono 34 

tombe, in parte conservatesi solo nella parte più 

bassa della fossa. 

Le tombe erano delle semplici buche scavate nel 

terreno ricoperte da una o più lastre di arenaria, sul 

cui fondo trovavano 

posto, nei casi 

migliori, vasi 

ceramici, olle o 

tazze biansate, al 

cui interno erano 

deposte le ceneri e 

le ossa combuste, e 

oggetti di corredo.

I casi fortunati 
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in cui sono stati rinvenuti tutti gli elementi appena 

descritti si sono verificati solo due volte, nei restanti 

la composizione della tomba era molto diversificata, 

poteva essere composta solo dai resti combusti privi 

di corredo e di vasi fittili, oppure contenere solo i vasi o 

solo il corredo. 

I corredi erano composti da oggetti ornamentali o 

da armi e utensili, per lo più in bronzo: spilloni, fibule, 

cinturoni e ganci da cintura, torques, orecchini, anelli, 

fermatrecce, saltaleoni, bottoni e dischetti forati in 

osso. Tra le armi e gli utensili spiccano pugnali, coltelli, 

rasoi, punteruoli. 

Un dato interessante è la frammentarietà di molti degli 

oggetti di corredo, fatto forse imputabile alla volontà 

di privare della funzione originaria l’oggetto, anche se 

non possono essere escluse altre ipotesi interpretative.

L’analisi compiuta sui reperti ceramici ha permesso 

di stabilire che i corredi per tipologia, tecniche di 

decorazione e materiali sono inquadrabili in un 

arco cronologico che va dal X-IX all’VIII secolo a.C.. 

Considerando che l’epoca di frequentazione del 

castelliere va dal XVII-XVI secolo a.C. al IV secolo d.C., 

è evidente che le tombe ritrovate non siano che una 

parte minima di quelle che originariamente dovevano 

ospitare le genti vissute nel castelliere. 

Un’altra considerazione importante è suggerita dal 

confronto tra i materiali rinvenuti a Santa Barbara e 

quelli di altre necropoli di aree relativamente vicine: 

sono state notate, infatti, delle similitudini fra i materiali 

muggesani e quelli rinvenuti nella necropoli di Brežec 

presso San Canziano in Slovenia, in quelle istriane, nella 

necropoli di Lubiana e in quelle della Slovenia interna 

(Notranjska - II fase). Questo dato potrebbe suggerire 

l’esistenza di contatti intercorsi tra le genti di queste 

zone. 

Attualmente la necropoli è visitabile, ma ciò che si 

vede non è facilmente comprensibile: sono rimaste 

solo delle placche di cemento poste al momento 

dello scavo, con su inciso il numero della tomba per 

segnalare il luogo di rinvenimento di ognuna di esse. 

Il forte dilavamento naturale del terreno ha spinto le 

placche le une vicine alle altre, alterandone l’originaria 

posizione. Al Civico museo archeologico di Muggia, 

invece, salendo all’ultimo piano, si possono vedere gli 

oggetti che componevano i corredi e la ricostruzione 

di una tomba.

VALICO DI CONFINE

Il territorio di Santa Barbara, di Muggia e di Trieste più 

in generale, rimase italiano dalla fine della I guerra 

mondiale fino al settembre 1943, quando il controllo 

territoriale venne preso dall’amministrazione 

tedesca, Adriatisches Küstenland. La Resistenza 

contro le truppe nazifasciste che si sviluppò dal 

1943 al 1945 costò molte vite tra gli abitanti di Santa 

Barbara. Il 1945, anno della fine degli scontri bellici, 

nell’area giuliana vide una dura lotta per il controllo 

territoriale. Una volta raggiunto l’obiettivo di cacciare i 

nazifascisti, le truppe titine e quelle angloamericane si 

scontrarono sulla questione del controllo dell’area di 

Trieste e della Venezia Giulia, contesa tra la Jugoslavia 

e gli angloamericani. Gli scontri culminarono con 

l’occupazione titina di Trieste, durata 40 giorni, dal 1 

maggio al 12 giugno.

Le truppe jugoslave furono costrette a ritirarsi dalla 

città giuliana alla luce di precedenti accordi , e in 

seguito alla sottoscrizione di un nuovo accordo, 

avvenuta a Belgrado il 9 giugno a firma dei Generali 

Morgan e Jovanovic. L’accordo di demarcazione 

territoriale aveva caratteri più tipici di un armistizio 

che di una spartizione definitiva. 

La “Linea Morgan” assicurava le vie di comunicazione 

alleate fra Trieste e le loro zone di occupazione in 

Austria e in Baviera e tutelava gli interessi italiani nella 

Venezia Giulia, con particolare riguardo alle città di 

Gorizia, Monfalcone, Trieste e Pola, precedentemente 

Posto di blocco (ora dismesso) al Valico di Confine di Santa Barbara.
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amministrate dalla Jugoslavia.

La “Linea Morgan” rimase attiva fino al 15 settembre 

1947, quando entrò in vigore il Trattato di Pace, 

stipulato il 10 febbraio 1947 tra Italia e le potenze 

alleate. 

La difficoltà di stabilire la linea esatta di demarcazione 

nazionale tra Italia e Jugoslavia portò alla creazione di 

uno stato indipendente denominato Territorio libero 

di Trieste, anche noto come TLT.

Il TLT fu suddiviso in due entità territoriali distinte: 

la zona A, coincidente pressappoco con l’attuale 

provincia di Trieste, sottoposta al controllo del 

comando delle forse anglo-americane, e la zona B, 

coincidente con la parte nordoccidentale dell’Istria, 

fino al corso del fiume Quieto, e sottoposta al 

comando militare jugoslavo.

Questa situazione rimase immutata dal 1947 fino al 

1954, quando, il 5 ottobre, venne stilato il protocollo 

d’intesa fra i governi italiano, inglese e americano e 

jugoslavo, noto come Memorandum di Londra. 

Il Memorandum di Londra andò a modificare il 

Trattato di pace di Parigi e consentì la riannessione 

di Trieste all’Italia, ponendo così il territorio triestino 

sotto la potestà d’imperio dello Stato italiano dal 

punto di vista del diritto internazionale.

Il Memorandum stabiliva che la zona A sarebbe 

spettata all’amministrazione italiana, e la B a quella 

jugoslava. Territorialmente fu operata una modifica 

a danno dell’Italia, che andava a colpire proprio il 

territorio muggesano. 

L’altura del Monte Castellier fu divisa in due: Crevatini 

(Hrvatini), Plavia (Plavje), Elleri (Jelarji) ed Albaro 

Vescovà (Škofije), tutti borghi del lato meridionale del 

Monte Castellier, furono staccati dall’Italia e passarono 

alla Jugoslavia. 

Le perdite territoriali ai danni dello stato italiano, 

continuarono anche nella parte più meridionale del 

territorio muggesano, tanto che il nuovo confine 

seguì una linea retta da Monte Castellier a Monte San 

Michele e da qui fino alla valle di San Bartolomeo, 

ponendo in Jugoslavia anche Punta Grossa. 

Questo cambiamento comportò la perdita per il 

comune di Muggia di una decina di kmq di territorio, 

sottrazione assai pesante considerando che la 

superficie attuale del comune è di soli 13 kmq. 

Il trattato di Osimo, firmato nel 1975 confermò la 

posizione del confine tra Italia e Jugoslavia. Dal 

1 maggio 2004 la Slovenia è entrata a far parte 

dell’Unione Europea e questo cambiamento ha 

comportato la smilitarizzazione di tutti i confini tra 

Italia e Slovenia, con la conseguente eliminazione 

dei posti di blocco lungo il confine e dei controlli dei 

documenti ad opera di agenti di pubblica sicurezza. 

Questi cambiamenti hanno interessato naturalmente 

anche il valico di Santa Barbara.

Nello specifico, quello di Santa Barbara per oltre un 

cinquantennio è stato un confine di II categoria, 

confine cioè di portata locale, che poteva venir 

attraversato solo dai possessori del lasciapassare. 

Questo documento, (Prepusnica in sloveno) era 

rilasciato solo a chi abitava entro dieci chilometri dal 

confine, e serviva a congiungere persone e proprietà 

staccate in modo forzatamente brutale. 

MONUMENTO AI CADUTI 
DELLA RESISTENZA 

Il 2 giugno 1974 affluirono nel piccolo borgo di Santa 

Barbara 5000 persone, l’occasione era speciale: veniva 

inaugurato il monumento ai caduti della Resistenza di 

Santa Barbara, La Grisa e Farnei. 

Erano passati appena trent’anni dagli eventi tragici 

commemorati in quell’occasione e l’intensità era 

tipica delle lotte vissute in prima persona. 

Già dal secondo dopoguerra, infatti, gli abitanti di 

Santa Barbara e dei borghi circostanti avvertirono 

l’esigenza di ricordare una pagina ancora viva e 

recente della loro storia. Con uno spirito d’iniziativa 

popolare il Circolo culturale “Natale Colarich” si attivò, 

con il supporto di tutti gli abitanti della zona.

Venne fondato il Comitato Promotore per l’erezione 

del Monumento ai Caduti per la Resistenza di Santa 

Barbara, La Grisa e Farnei. L’obiettivo era quello di 

realizzare un monumento che ricordasse lo sforzo 

estremo di 13 abitanti di Santa Barbara, 10 de La 

Grisa, 3 di Farnei e di un austriaco che si era unito ai 

locali nella lotta partigiana. 

Si scelse il terreno sul quale collocare il futuro 

monumento: nelle immediate vicinanze di quella che 

fu la casa di Natale Colarich, fondatore del battaglione 

Alma Vivoda e organizzatore dei Gruppi di azione 

patriottica, fucilato dai tedeschi nel 1944 e in seguito 
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insignito della Medaglia d’Oro al Valor Militare.

Dal 1973 furono avviati i lavori: fu interpellato 

l’architetto Roberto Bonatto, che realizzò diversi 

bozzetti raffiguranti tutti la figura di una persona 

caduta ma non vinta nella sua dignità. Questo infatti 

il messaggio che gli abitanti sentivano necessario 

trasmettere alle generazioni future.

I cittadini scelsero il bozzetto che meglio incarnava 

questa idea, e aiutati anche dai consigli dello scultore 

muggesano Willi Bossi, realizzarono loro stessi il 

modello in gesso a grandezza naturale. Per la fusione 

in bronzo furono contattati i fratelli Scabar, fonditori 

triestini ormai in pensione, ma ancora in grado di 

coordinare un gruppo capace di realizzare la “fusione 

in casa” all’interno di un’officina dismessa. 

Nel 1974 si giunse all’inaugurazione a cui 

parteciparono le maggiori autorità civili, politiche, tra 

cui anche l’onorevole Albino Skerk, militari e religiose, 

delegazioni dei comuni di Trieste, Pordenone, Gorizia, 

Venezia, del distretto di Capodistria e le associazioni 

partigiane. Contestualmente fu anche stampato un 

libricino “I caduti nella lotta antifascista di S.Barbara, 

La Grisa, Farnei” in cui vengono ripercorse le tappe 

storiche che portarono al movimento partigiano 

in queste terre e vengono presentati i nomi e 

descritte le vite di tutte le vittime commemorate nel 

monumento: Babich Agostino 1887-1943, Ciacchi 

Giuseppe 1889-1945, Colarich Angelo 1905-43, 

Colarich Erminio 1911-44, Colarich Natale 1908-44, 

Corda Giuliano 1924-44, Crevatin Carlo 1909-44, 

Ellero Giordano 1921-42, Javornik Giuseppe 1904-

45, Lamprek Karl ?-1945, Larisch Mario 1908-44, 

Marsetich Giuseppe 1905-45, Mercandel Celestina 

in Scheriani 1905-44, Mercandel Pietro 1913-

45, Novel Salviano1926-44, Pecchiari Giordano 

1920-45, Samez Angela in Viola 1905-1944, Sega 

Giovanni 1922-45, Sega Liliana 1926-45, Stefani 

Giovanni 1920-43, Stradi Libero 1926-45, Tremul 

Stefano 1900-43, Tul Antonia in Ciacchi 1914-45, 

Tul Antonio 1922-43, Tul Giuliano 1923-44, Viola 

Giovanni 1909-45, Zidarich Maria 1922-45. (fig.

monumento)

Il monumento, in un passo dell’Unità del 4 

giugno 1974, fu definito “opera pregevole che 

trova il suo più alto effetto nel congiungersi 

simbolico di tecniche costruttive diametralmente 

diverse”. In un altro articolo si ricordava lo sforzo 

corale che aveva portato alla realizzazione del 

monumento: “meritano d’essere ricordati per il 

loro alto contributo in ore di lavoro, innanzi tutto 

Genio Mercandel, che diresse e partecipò ai lavori, 

Pietro Viola, che oltre all’attiva partecipazione alla 

costruzione stessa, fu coordinatore e organizzatore 

dei lavori assieme a Roberto Bonato, Walter Bernè, 

Eligio Zupin e Miriano Mercandel, e ancora, 

Giovanni Benes e Giovanni Ciacchi, muratori, che 

vanno ricordati per la loro quotidiana presenza e 

attività sul luogo di lavoro”. 
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CAVE DI ARENARIA 

L’arenaria muggesana è rinomata per la sua qualità, 

per le tonalità calde, per la compattezza e la bassa 

alterabilità agli eventi atmosferici. Tutte queste 

caratteristiche hanno reso attraente questa pietra fin 

da tempi molto lontani.

La costruzione sul Monte Castellier del castelliere di 

Elleri è molto probabilmente legata alla presenza, 

sulle pendici dello stesso, di abbondanti cave di 

arenaria che fin dal XVI a.C. circa, e per i successivi 

2000 anni, sono state la fonte di approvvigionamento 

per gli abitanti del castelliere. Le due lapidi rinvenute 

all’interno del perimetro del castelliere, datate al 

primo quarto del I secolo a.C., già descritte , sono 

ricavate anch’esse da blocchi di pietra locale. 

In epoca romana aumentò la fortuna delle cave 

muggesane, i cui blocchi furono utilizzati per 

costruire l’acquedotto della Val Rosandra, la Basilica di 

Via Madonna del Mare di Trieste e quella di Grado del 

IV secolo, oltre al teatro e parte del porto fluviale di 

Aquileia.

Nei secoli successivi l’arenaria muggesana è stata 

utilizzata per la costruzione degli edifici medioevali 

ancora visibili nel parco archeologico di Muggia 

Vecchia, della chiesa di Santa Maria Assunta (XIII 

secolo), del castello nell’attuale centro storico di 

Muggia (XIV secolo). A Trieste compare nella chiesa 

di San Silvestro (XI o XII secolo), nella basilica di 

San Giusto (XIV secolo) e nel castello (XV secolo). 

Spostandoci verso ovest l’arenaria di Muggia è 

presente anche nella basilica popponiana di Aquileia 

(XI secolo), nelle calli e nella basilica di Sant’Eufemia 

di Grado (VI secolo) e in molti edifici di Venezia. 

Durante l’epoca in cui Muggia faceva parte dei 

territori della Serenissima (dal 1420 al 1797) le 

saline divennero una delle attività economiche più 

importanti, soppiantando in parte il ruolo delle cave 

nell’economia locale, ruolo che fu riaffermato, invece, 

durante la dominazione asburgica, quando grazie 

alla costruzioni di grandi cantieri navali fu possibile 

trasportare enormi quantità di blocchi di arenaria via 

mare fino a Trieste e da qui farli proseguire in treno, 

alla volta di Vienna e delle altre località dell’Impero .

Nel Novecento le attività estrattive sono continuate 

fino al secondo dopoguerra, quando chiusero anche 

le ultime cave. 

Fonti di estrazione di queste arenarie furono 

sicuramente le cave poste in località Renice, alle 

pendici del Monte Castellier, nel bosco di Farnei e 

di Cerei, rispettivamente a nord-ovest e a nord-est 

rispetto al monte citato. Si conoscono inoltre altri 

luoghi di estrazione di arenaria di minor incidenza, 

come ad esempio sulla sommità del colle di Muggia 

Vecchia, dove sembra che l’attività estrattiva sia 

iniziata nell’VIII secolo a.C. per realizzare le prime 

costruzioni dell’area. 

Da circa vent’anni, in località Renice, nota come ex 

Cava Gorlato, è stata riaperta una cava di circa 15.000 

mq, che – grazie alla sostituzione del lavoro manuale 

con un sistema di taglio basato su fili e dischi 

diamantati, all’aumento della varietà dei prodotti 

finali e ad un maggior controllo delle condizioni di 

sicurezza sul lavoro – è riuscita a riprendere un’attività 

dal passato millenario . 
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